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Téi1ity

Torino . l'area dove verrà ampliato iI Politecnico

scono a conseguire la laurea entro 10 an-
ni) è pari a circa il 35 per cento degli im-
matricolati all'inizio degli anni 80 ed è ten-
denzialmente in diminuzione, per il peg-
giorare del rapporto fra risorse e studen-
li. Ulteriore fatto negativo sul piano del-
l'efficienza è la durata degli studi per
coloro che li portano a termine . La dura-
ta »tedia degli studi si attesta su circa 7
amni, contro i 5 previsti dal curriculum.
Questo provoca un ritardo dell 'ammissio-
ne della forza lavoro nel inondo produtti-
vo, al quale si aggiungono gli obblighi mi-
litari per gli ingegneri maschi.
I confronti con la realtà internazionale evi-
denziano la differente situazione in paesi
a sviluppo paragonabile al nostro . In Ita-
lia nel 1987 si sono laureati in Ingegneria
6 mila studenti, contro gli 8 .800 della Re-
pubblica Federale Tedesca, i 9 mila della
Gran Bretagna, i 14 .600 della Francia . ,4 i
quali bisogna aggiungere i 22.300 e i 5 .600
ingegneri diplomati entrati sul mercato in
Germania e in Gran Bretagna.
Emergono immediatamente due partico-
larità italiane: una qualitativa (solo in Ita-
lia esiste lui solo tipo di titolo di studio
post-secondario in Ingegneria) e una quan-
titativa, dal momento che il numero dei
laureati in Ingegneria è il più basso in va-
lore assoluto e relativo».
E a Torino come è la situazione?
«Al Politecnico di Torino si laurea il 43
per cento degli studenti che si iscrivono.
E una cifra che testimonia un aio nume-
ro di abbandoni, dato certamente dram-
matico, pur se ci colloca comunque al di
sopra della inedia italiana» .

Che cosa fare perché l'Università superi
queste difficoltà?
«Occorre aumentare l'efficienza del siste-
ma formativo universitario, recuperando
buona parte degli abbandoni . Bisogna
quindi creare un flusso di immissione nel
mercato del lavoro attorno ai 22 anni, me-
diante l 'istituzione di un diploma univer-
sitario intermedio che avrebbe importaci
ri/tessi positivi sia a livello sociale che nella
struttura delle aziende . Tale innovazione
potrebbe allargare la fascia sociale poten-
zialmente interessata ad investire tempo e
risorse proprie per raggiungere una (orina-
zione di tipo universitario . Diventa poi
sempre più urgente rispondere quantitati-
vamente alla richiesta di personale con
qualificazione universitaria nei settori
scientifico-tecnologici . Infine bisogna ri-
durre il ritardo della risposta del sistema
di , formazione agli stimoli della società.
Questo ritardo oggi si aggira sui 12 anni,
tenendo conio dei tempi della formalizza-
zione della proposta, della puhblicizzazio-
ne dell'offerta e della durata degli studi».
Un diploma universitario quante risorse
permetterebbe di recuperare?

a Rispetto alla situazione attuale potrem-
mo raddoppiare il numero di persone che
conseguono un titolo di studio universita-
rio . La Commissione Nazionale di Inge-
gneria nei prossimi anni prevede una si-
tuazione con circa 28 mila immatricolati.
Con l'attuale corso di laurea ed i relativi
abbandoni appena 9 mila studenti arrive-
rebbero a laurearsi . Se invece finse atti-
vato anche un corso di diploma universi-
tario, questo potrebbe attrarre anche la

metà di quei 28 mila immatricolati e recu-
perare in seguito circa 5 mila abbandoni
provenienti dal corso di laurea ordinario.
Al diploma universitario potrebbero arri-
vare così in 12 mila, 4 mila dei quali po-
trebbero essere coloro che proseguono gli
studi per ottenere la laurea e 3 mila di que-
sti riuscirebbero certo a conseguirla . Ot-
terremmo così in tutto 9 mila laureati, dei
quali 6 mila provenienti dal corso di lau-
rea tradizionale e i 3 mila laureatisi dopo
aver già preso il diploma universitario . Al
questi si aggiungerebbero 9 stila diplomati
di primo livello da immettere sul lavoro.
.Si avrebbe una situazione migliore, anche
se ancora insufficiente a raggiungere le me-
die europee».
Anche a causa della carenza delle struttu-
re e degli spazi universitari?
«Attualmente operiamo in strutture assai
diverse da quelle ritenute necessarie per ga-
rantire ai nostri studenti le stesse condi-
zioni dei loro colleghi europei. Gli stan-
dard didattici per facoltà scientifico - tec-
nologiche prevedono infatti classi con non
più di 100 allievi ed esercitazioni o attivi-
tà di laboratorio con classi di non pini di
25 allievi.
Con riferimento invece agli standard edi-
lizi la prima bozza ministeriale per il pia-
no di sviluppo dell'Università 86/90, de-
finisce per ogni studente uno spazio di cir-
ca 20 metri quadri. Applicando questi pa-
rametri, per il Politecnico di Torino risul-
terebbero le seguenti necessità : 488 profes-
sori di prima fascia, 637 di seconda, 827
ricercatori, /899 unità di personale tecni-
co - amministrativo, in un'area d 285 mi-
la metri quadri . Nel Politecnico di Tori-
no invece ora prestano servizio 173 pro-
fessori di prima fascia, 243 di seconda, 158
ricercatori, 559 unirà di personale tecnico
- amministrativo, in 110 stila metri qua-
dri. Le differenze, come è evidente, sono
notevolissime».
Quali ostacoli ancora esistono per il rad-
doppio del Politecnico torinese?
«Per quanto riguarda l 'auspicato amplia-
mento del Politecnico sulle limitrofe aree
delle er Officine Grandi Riparazioni delle
Ferrovie dello Stato il Comune ha compile
lo i passi di sua competenza, prevedendo,
nella delibera programmatica, la destina-
zione ad edilizia universitaria dell'area sud-
detta retrostante il Politecnico . Il Comu-
ne ha altresì affidato l'incarico per la de-
finizione di un piano particolareggiato in
variante al Piano Regolatore Generale.
Tarda ora il perfezionamento dell ' intesa
comm le Ferrovie e manca il relativo proget-
to esecutivo. E non sorto al momento di-
sponibili i 400 miliardi necessari ai lavori.
Per quanto compete all'Ateneo è stato co-
munque deliberato l'affidamento dell'in-
carico di definizione del progetto di mas-
sima per l'espansione dell'Ateneo su tali
aree .
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